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IL GIORNO DI PASQUA. 

o Garzoni in temerat i , 
E voi , Vergini devote , 
Ai piaceri , al mondo ignote , 
Ecco , i pianti son cessati : 
Deh ! correte ( non è morto ) 
Il Risorto — ad adorar. 

Stupefatti al sasso intorno , 
Che guardar crcdea 1' Eterno , 
Stanno i vili , il proprio scherno 
Vergognando : ed egli adorno 
Di sua luce in lieto volo 
Gode ii polo — irradiar. 

Per le sfere tut te quante 
Si diffonde un' armonia , 
D' onde r a^re s ' i nd ia 
Al passar di quel volante , 
Che del Padre al trono , ratto 
Già il Riscatto — annunziò. 

0 Ga rzon i , o Verginelle , 
Coronatevi di fiori ; 
Dall' aitar de ' vostri cori 
Su mandate al l 'auree stelle 
Una lode al Santo, al Forte 
Glie ̂  da morte — ci scampò. 

JVccrologia. 

Se al nascere di un bambino ci fosse data incombenza di 
sciogliere un voto sopra la sua cu l l a , noi gli pregheremmo in-f 
na iu i tutto dal cielo un' adolescenza confortata dai consigli di 
ottima^luadro. Perocché prima di ogni altra dote è desiderabile 
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rci l i ica/ ionc <lcl cuore ; il quale in quella (|ua§i primizia dì 
vita è facile e<l arrendevole alla voce materna. E più della 
voce sono eflkaci gli esempli. oudc crediamo che le virtuose 
madri dovrcJ)l)0!i essere poste in cima di o^ni venerazioric da 
questa umana società : uè ci parrebbe indegno a qualsivoglia 
sapiente il desiderio di un pubblico premio destinato alle madri 
educatrici di buoni ^I^Iiuoli. 

^'01 frat tanto da nostra parte non fuggiremo le occasioni 
di onorar (juelle d o n n e , le (juali in ques t a , per cosi d i r e , 
carriera materna , si fanno degne della privata e della pub-
Llica riconoscenza ; e poiché sarebbe forse invidioso il celc'» 
hrarle vivent i , vogliamo che non ci sia negato lodarle dopo 
la morte. Però aimunciamo ^ siccome degno di < sser notato 
iieiP oro , il nome di Barbara Porro ^ gassata di questa vita nel 
giorno 23 marzo , verace fiore di ogni virtù , esempio di ottime 
madri. Fu essa una delle fjglie del conte Pietro Verri ^ nome 
carissimo a tutti i b u o n i , non meno che illustre fra i dotti. Dopo 
una giovinezza, prometlitrice non vana di ottimi f ru t t i ,d ivenne 
sposa al conte Pietro Porro di Como , c nel corso di quattordici 
anni lo fece padre di parecchi figliuoli, dei quali poi quattro 
le sopravvivono, L' ultimo di questi ( una leggiadra bambina ) non 
avrà quel bene che noi dicemmo essere principalissimo ai figliuoli, 
i consigli della propria genitr ice: perocché il primo ciorno del 
viver suo fu quasi P estremo alla madre ; nò questa ebLe appena 
cominciato a consolarsi di quella desiderata fanciulla, che as-̂  
salita da un indomito morbo dovette comporsi alla morte. Nei 
giorni della dolorosa sua malattia non si divise punto da lei 
quella serenità che segnila i buoni anche nelle maggiori angustie: 
nè le fu grave l 'abbandonare una vita non per anco durata 
oltre all' anno trentesimo quarto , nè V uscire da tutti quegli 
agi che più ci alFezionano al mondo. La sua anima era si fatta-
mente assorta nel pensiero dell ' imminente passaggio , che quasi 
parca fat ta dimentica di i[uanto lasciava quaggiù ; e ilni come 
colei che sapea di aver vissuto abbastanza per dimostrare che 
in ogni lunghezza di vita sarebbe perennemente durala nella 
sua virlù. Ma questa virtù che lei consolava morente , fa più 
gravosa la perdila allo sposo , ai figliuoli, ai paren t i , a tull i 
che la conobbero ; che non vedranno più mai tanto fiore di af-
fezione, di amorevolezza, di cortesia. Cerio dove abbondano le 
buone qualità dell'animo pare inopportuno il far menzione dei pregi 
del corpo : ma noudimciio direnio che ((uesta virtuosa donna fu 
t i 'aspet to e di persona bellissima. iXcl suo vol to , composto ad 
una meravigliosa mischianza di gravità e di piacevolezza , leg-
gevasi tutta intiera la purità del suo cuore : e dal movere dei 
suoi o i c h i , ch^ erano eli singolare bellezza, diiFondevasi poi sul 
feuo volto non meno che su luHa la persona una colai dignità che 
spegneva dinanzi a lei ogni pensiero che non fosse purissimo. 

Tale si lu la donna ilella iiualc creileinmo ci fosse debitiu 



o ( 107 ) o 
consacrarc per qiianto ò in noi la memoria. L i stia tomU.i è 
bagnata dalle lagrime di uno sposo alFezionatissimo , clic fino 
all 'estremo rimeritò eon ¡stancabile cura T amore e le veramente 
rare doti di lei , di quattro leggiadri figliuoli , di un^ ottima 
m a d r e , di sei sorelle, di un fratello, inconsolabili. Il suo nome e 
la ricordanza delle sue virtù appartiene a quante hanno cara l i 
fama e V onore del proprio sesso. F. A. 

£ P 1 G H A M M k. 
Oh gran bontà del dotto ser Pasquale ! 

Libri compone infaticabilmente , 
Poi senza incomodar punto la gente 
Scarabocchia sue lodi in sul giornale 

No\^ità parigine. 
L 'e l eganza , la leggierezza tlegli abili e i a loro forma, quasi 

unicamente propria del ballo , che oggi presentiamo nelle tlue 
mode parigine, non sorprenderà alcuno de 'nos t r i signori associati 
quando sapranno che in quella vivacissima capitale v- c costu-
manza di sacrare a Tersicore nella mc//a-qu.irosima. Uno di 

ue' fogli dedicato al liei Sesso ci fa sapere che la iMi-carénic 
di (jucst' anno non dilferiva punto wò poco dagli ultimi giorni 
di carnovale : un' aere purissimo secondava il desiderio del gran 
popolo che ingombrava i òouUi^arts^ ed una quantità di ma-
schere , sia a p iedi , sia in carrozza, riconduceva i Parigini agli 
strepitosi piaceri de' giorni grassi. — Un altro giornaletto ci 
racconta poi che ogni passeggiata in Parigi ha i suoi particolari 
piaceri e la sua meta. Alle JutUeries , scorrendo i gran mar-
ciapiedi , si fa ammirare la propria toilette e si esamina <|uclla 
degli altri a tut t ' agio. Sul terrazzo ilei liord de Ideati si qui-
stiona senza essere intesi, senza in tenders i , e senz 'essere ri-
marcati. Ai campi Elisi veggonsi de' bellissimi ^^quipaggi, e so-
vente si sospira pensando di essere a piedi ; ma si guardano e 
si spera. Finalmente su dei /joiiUi^arts una bella signorina può 
anche passeggiarvi sola; vedesi qualche volta unirsi poscia ad un 
cavaliere, e ciò è veramente semplicissimo; la signorina andava per 
sollazzo a passeggiare, ha per azzarr/o incontrata persona di sua 
conoscenza, e bisogna per lo meno fare un giro di passeggio assieme. 

Dicesi che i tappeti sui pavimenti delle cantere destinate 
alla musica fanno perdere principalmente al piano-furte una parte 
del suono. Per rimediare a questo i Parigini hanno pensato di 
sottoporre ai sìngoli piodi de^ sostegni di cristallo. 

Il primo fascicolo delle Metnorie della contessa di Genlis 
fu pubblicato. Questo quadro della società francese dal 1756 
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sino ai nostri d i , abbonda di piccanti rivelazioni sugli uo-
mini e sulle cose. I due primi vo umi finiscono colla morte di 
Voltaire. L' opera fu pubblicata nello stesso giorno in sei dif* 
ferenti lingue nelle plincipali città d 'Europa . 

Madama di Genlis nacque nel 174^) in una piccola terra 
della Borgogna, e non avea che i 3 anni alloracbò apprese la 
ruina de 'beni di suo p a d r e , signor Ducrest. Passo ella quindi a 
Parigi colla propria m a d r e , e il padre suo ritornando di poi a 
gran tempo da S. Domingo con qualche f o r t u n a , venne sciagu-
ratamente preso dagli Inglesi e condotto a Lanceston ove si legò 
in amicizia col giovine conte di Genl is , il quale fissando sulla 
tabacchiera del signor Ducrest il ritratto di madamigella, se ne 
invaghì e l ' ebbe in isposa. Madama di Montesson , sua z i a , 
della quale non avea avuto molto a lodarsi , vide cotesto nodo 
con infinito piacere , poiché accarezzava non poco la sua vanità. 
Oltre alle cose molte degne di tutta lode per lo spirito e la sa-
gacità 'che sono in queste Memorie racchiuse , debbonsi notare 
ancora le piacevolezze colle quali ha saputo abbellirle e renderle 
interessanti. Parlando appunto di questa sua zia che con molto 
fervore freijuenlava la casa del duca d' Orleans , ci assicura 
eh ' essa raccomandava sempre a' suoi amici di lodarla il più che 
potevano in faccia al signor Duca , e di non darle delle ammo-
nizioni che lontani da l u i : ques to , ella soleva d i re , mi serve di 
incoraggiamento. E la cosa era si bene condotta, che il Duca era 

{)ersuasissimo de' talenti miracolosi di Madama (li Montesson. — 
*er farsi nome di autrice ella pensò di porre in commedia il 

romanzo di Marianna^ e l 'andò recitare nel più scrupoloso se-
greto al signor Duca ; poscia il consighò a dirsene egli stesso 
P autore. Il Duca non volea da prima acconsentirvi, e ( uindi si 
arrese. Alla lettura se ne fecero dagli astanti i più grane i elogi ; 
il principe che non amava di usurparsi una tal g l o r i a r n e dichiarò 
V autrice , e poieliò non era più permesso ritrarre quelle lodi , 
la Alaria/ì/ia passò per un capo d 'opera . Questo t r ionfo , dice 
Madama di Genl is , terminò per entusiasmare la z i a , nella quale 
si suppose da quel momento in poi uno spirito prodigioso. 

Il modo col quale per la prima volta la contessa di Genlis 
conobbe G. ( i . Rousseau, ha tanto del singolare, che ci parrebbe 
mancare al dover nostro in tacendolo. Gian Giacomo Rousseau, 
die' e l l a , stavasi da sei mesi a Parigi , ed io nel!' età allora di 
18 anni, benché non avessi letta mai una sol linea di si grande 
uomo , pure ardevaml dal desiderio di farne la coiìoscenza, Ma 
il filosoio di Ginevra ricusava ogni visita e non ne faceva alcuna. 
Un giorno il signor di Sauvigny , che qualche volta godea della 
compagnia di l iousseau, disse a Madama di Genlis che i! ma-
rito suo intendeva farle una burla conducendole M. Préville , 
rinomato attore comico, sotto le sembianze e col nome (h Rousseau. 
Madama di (jfinlis non avea che due o tre volte ammirato da 
lontano ¿ulle scene cotesto a t tore , e ridendo dello sche rzo , 
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proniiso (li volerlo secondare e inostrnrsi apparentemente burlata. 
Veimto il giorno tutta gioja e tutta festa Madama di Genlis si 
preparo a lieevere il signor Préville, a tanto che parve assai 
stravagante al conte di Genlis il modo col (jnalc ricevette l 'an-
nunzialo Ilousseau.— Cionnullameno, prosiegue Madama di Genlis, 
10 feci ogni sforzo per contenermi, e dopo avef balbettate alcune 
parole di complimento mi sono assisa. Serbava il silenzio , ma 
di tempo in tempo mi scoppiavan le risa , e tanto naturalmente 
e di si buona voglia che la mia gioviaUtà non spiaceva neppure 
agli astanti. Io ben vedeva che Préville mostrava dello sp i r i t a , 
dicendo molte belle cose intorno alla gioventù, quando Rousseau 
non sarebbe stato sì indulgente a' min tratti. Egli m'indirizzava 
11 discorso ed io a lui rispondeva assai liberamente tutto quanto 
mi passava pel r apo ; ei mi trovava un vero or iginale , ed io 
scuopriva in lui un^ abilità inarrivabile in sostenere il suo per-
sonaggio , tal che lo stimai più valente in camera che sulle 
scene. Suonai coli' arpa , cantai alcune strofe del Dwin da viU 
Idge^ e il signor di Rousseau mi guardava sorridendo , e final-
mente lasciandoci promise di essere da noi all ' indomani. Egli 
m'avea tanto diver t i ta , che questa promessa mi fece saltar dalla 
gioja ; lo ricondussi fino alla porta e sempre (fìcendo^li mille 
dolcezze, e tut teì le bizzarrie imaginabiii .— Quand'egl i lu uscito 
mi abbandonai intieramente al riso, e M. di Genlis s tupefa t to , 
mi andava considerando con un 'a r ia di malcontento e di severità 
che aumentava la mia straordinaria allegrezza.— Ma alla fìnfine 
tut to fu palese, e la confusione di Madama di Genlis fu estrema 
quando seppe che troppo veramente avca accolto in sua casa 
con que' graziosi modi il vero Gian Giacomo Rousseau. 

VWV̂ ŴV̂WV̂ V̂WW 

La Raccolta degli Arcadi e quella della Bergalli 1726 ci 
danno alcune rime di Emilia Ballati Orlandini nata in Siena« 
Fu tra gli Arcadi Gurinda Anodimia. Così dipinge ella Amore 
in un o 

S o n e t t o . 

L i n e o , r innamorarsi è gran foll ia; 
Si stringe P onda , e si va dietro al vento , 
Ah Lineo, L i n e o , se m'ascol t i a t t e n t o . 
Ti dirò (juest'Amor che cosa sia. 

Figurat i un pastor c h ' o g g i ti dia 
J , ' agne l più caro del suo fido a rmento , 
Cui di cane rabbioso un morso lento 
Avesse infusa già la peste ria. 

T u lo prendi , lo baci , e stringi al seno , 
Ei rende all ' amor tuo segni d' amore 
Fino al di che sta occulto il suo veleno. 

Ma poi che quel si scopre , ira e furore 
Divien Pa i l e t to , e nel ferir vien meno, 
Cosi arrabbialo ognun di voi si muore. 
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M a d r i g a l e . 

Ligca sempre sospira 
Allorché a dirmi ti ben appresta. 
Pur P amor mio le p i ace , e lo desira : 
Qual cagion dunque il suo piacer t'unesta? 
Pazzo ! noi sai ? altro non c V amore 
Che un' arte di trovar dolce il dolore. 

Abbiamo più volte udito predicare contro tutta P umana 
razza. Chi domandasse a costoro donde ebbero questo privilegia 
di accusare impunemente tutti i loro simili , o per quale motiva 
si credono essi capaci a dar consigli all' universo , n' avrebbe 
per avventura le più ridicole risposte che mai si possano imma-
ginare. Esaminando le biografie può raccogliersi questo vero : 
che a fare i filosofi nelle parole e nei libri non è troppo dilficil 
cosa, ma diiFiciUs^imo poi ¿ P esser tale nel fat to . 

ww wxvt̂ w vwv 

La signora N . . . ebbe per consueto il cambiare quasi ad 
ogni anno il servente. Ogni volta eh"* essa era abbandonata da 
a cuno , protestava di non volerne altri , di voler vivere so la , e 
ritirarsi all'atto dal mondo» Ma le proteste n'erano sempre portate 
dal vento. Ora da quasi un anno la signora N . . . fu abbando-
nata dal suo ultimo amico : essa rinnovò le solite protes te , e 
finora l ' h a attenute. Alcuni le davano ultimamente gran lode di 
questa sua fermezza: ma una signora fece osservare che anche 
i prodighi si conducono finalmente a tale da mantener le pro-
messe tante volte inutilmente reiterate , di non voler più scia-
lacquare fuor di proposito le proprie sostanze. 

WWv̂ ^ WWVVWkVW 

Il signor Alessio ha una sentenza predi le t ta , i7 ^won fo /c rc 
iien luogo di ogni cosa ^ e questa fa regola e fondamento di 
tu t ta la sua vita. Egli desidera di parer dotto , ma sta contento 
al suo buon uolcre ^ e senza quasi studiare nè punto uè poco , 
la fa da do t t o , persuaso che il buon colere supplisca il c ifetto 
della dottrina. 

WW%WV\vW WWvVW 

Senocrate era sì ruvido nelle sue filosofiche dispute, che 
Platone gli dava sempre consiglio dì sagrificare alle Grazie prima 
di entrare in disputa. Questo consigho sarebbe da ripetersi ogni 
giorno alla maggior parto dei nostri critici. 



o ( n i ) o 

S C 1 A n A D A. 

Trema mortale cui s* appressa ognora 
11 tcrrihil primiero , e col secondo 
JJclla tua Ìecle con orror profondo 
Mira r Eternità che s' avvicina. 
Che se il total nasce negli orti e cresce 
Dolce al palato e verdeggiante a l l ' occh io , 
Tosto guasta e marcita 
È sua D e l t a ; t a l e è dell' uom la vita. Di G . C. 

WB. La parola deW ultima Sciarada è Su-Dario. 
vvw ŵW 

Singolarissimo ò veramente il capriccio letterario della si" 
gnora Z . . . , quando classica e quando romantica, senza aver 
mai voluto sostener la fatica di leggere neppure un libro da 
capo a fondo. Ciascuno può immaginarsi che in una si fatta si-
gnora il capriccio letterario debbe sentir P influenza d' alcuni 
altri capriccictti; e quindi non sarebbe diilicile predirne ¡ c a m -
biamenti delle letterarie opinioni, stando alle vedette per osser-
vare le altre mutazioni che non di rado succedonsi dintorno a 
lei. Intanto giova sperare che questa signora , trovando naturai-* 
niente che i classici e i romantici dilFeriscono gli uni dagli altri 
molto meno di quello che alcuni credono , potrà cooperare non 
poro all' alleanza delle due scuole. Se ciò possa veramente ac^ 
c a d e r e , noi non ardiremmo asser i re : ma se mai avvenisse ( e 
la signora forse se ne lusinga ) , non sarà qu<*6ta una nuova c 
convincentissima prova , che in questo mondo non v̂  ha cos:x 
alcuna ne alcuna persona veramente inutile ì 

WW.̂W'ŴVV̂iVVVVW 

Terza continuazione della serie cronologica delle rappresene* 
tazioni draininatico'pantomimiche poste sulle scene dei prin^ 
cipuli teatri di Alilofio dal giorno 26 dicemòre i 8 a o al do 
giugno f^oliune quarto, — Milano per Giovanni Sil-
vestri 1825. — Prezzo lire 2. 61 . 

Questo volume è la continuazione di tre altri nei quali rac-^ 
contasi l 'or igine dei nostri Tea t r i , e la serie degli spettacoli 
Hno a lutto il 20 dicembre 1820. Da ({uest' epoca incomincia il 
volume presente , e con un' accurata esattezza vi si prosegue 
P incominciata enumerazione. Questo volume contiene inoltre un 
indice diligentissimo di tutti gli artisti che si sono prodotti nel 
can to , nella danza e nella comica; ([nello dei compositori maestri, 
M nazionali clic es te r i , che si esposero con accademie od altro 
c!. e spetti a teatro. 11 volume inoltre è adorno di due incisioni 
lapprescntauti gl' IL HK Teatri della Scala e della Canobiana. 
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M O D E . 
Si sono veduti al passeggio molti abili grigi sì di lana corno 

di seta. 
Eranvi ancora non pochi cappellini neri. I cappellini bianchi 

erano per la maggior parte ornati con violette di Parma. Sopra 
alcuni di questi cappellini eravi un grappolo lilas. 

La moda di orlare di blonda le ale dei cappellini è dive« 
nuta sì genera le , che anche i capotes hanno quasi sempre un 
ornamento di questa stolFa. 

In generale però si osserva che le giovanette non amano 
punto queste orlature , nè altri simili ornamenti alle ale dei loro 
cappellini. 

Tra i fiori , sia in ghirlanda , sia al t r imenti , che veggonsi 
più di frequente sui cappellini delle signore eleganti , vuoisi an-
noverare la rosa del Giapone o Camelia. Le modiste fanno uso 
altresì assai frequentemente di perle d' oro, 

Sovra i cappellini di raso color lilas o di rosa portansi 
talvolta delle piume nere piatte che coprono la parte sinistra 
dell' ala , ed una delle quali deve cader poi sulla spalla. 

Cominciatisi a vedere alcune sciarpe assai corte. Il fondo di 
queste sciarpe vuol essere color di ciriegi^ o di fuoco. 

Le signore portano sempre un gran numero di braccialetti 
nel braccio destro : nel sinistro poi uno solo. 

Non si sono per anco abbandonati gli abiti d ' inverno. E 
per altro diminuito d' assai il numero degli abiti di velluto. Molti 
sono invece gli abiti di casimiro o di merinos. 

Parlasi di un nuovo abito detto à la Gornelie^ che pochis-
simo diiferisGe da quello eh ' eran le bloiises nella loro prmiitiva 
semplicità Tut ta la diversità debbc consistere nelle pieghe , le 
quali ricevono una diversa forma dalla cintura. La punta c i mezzo 
di ({ucsta cintura dividesi in due lembi che vanno a terminar 
sulle spalle dove le maniche si congiungono al corpo 

L ' abito che un elegante suol preterire ad ogni altro pel 
3asseggio, è di panno verde o b leu , con collare di velluto c 
iottoni di metallo Quest ' abito è tagliato in guisa da poter es-
sere abbottonato fmo a sommo del petto. 

MODA DI FRANCIA N.^ 19. 
Abito di crhpe con raso e maraboats. Pettinatura à Vincas* 

2 0 . 
Abito di tulle con guarnizione di raso. Maniche di garza. 

MODA DI VIENNA N.^ xa. 
Abito di Cottolon. — Pettinatura in capegli con atlas 

dello stesso colore dell' abito. 
( Angiolo Lamberííui Proprietario ed Estensore. ) 

• r 
JÜjlla Stamperia di ü io . PiroUa; iu Saula Railegguda , K." 964. 


